
Le imposte  
dirette statali

Aggiornamento
da pag. 306 a pag. 353Gsezione

unità G2

Vengono di seguito riportate le principali novità introdotte con Legge di stabilità 2016 e 
Legge di bilancio 2017 o con altri recenti provvedimenti legislativi.

Iri (Imposta sul reddito d’impresa)

Per assoggettare al medesimo prelievo fiscale il reddito d’impresa prodotto dalle società 
di capitali e quello conseguito dalle società di persone, nonché dagli imprenditori in-
dividuali, é stata introdotta dal 1 gennaio 2017 l’imposta sul reddito d’impresa (Iri). 
Essa riguarderà imprenditori individuali, Snc e Sas in regime di contabilità ordinaria, Srl 
in regime di trasparenza, previa opzione degli interessati: si calcola sugli utili trattenuti 
presso l’impresa mediante applicazione dell’aliquota unica IRES al 24%.

Irpef (Imposta sul reddito delle persone fisiche)

A.	Determinazione dell’imposta
Le detrazioni previste dalla legislazione vigente possono essere classificate in cinque 
gruppi:

1)	 detrazioni per alcune categorie di reddito (lavoro dipendente, pensioni, lavoro au-
tonomo) e bonus degli 80 euro (corrispondente a un credito d’imposta di 960 euro 
l’anno); 

2)	 detrazioni per carichi di famiglia;
3)	 detrazioni per oneri personali;
4)	 detrazioni per canoni di locazione e mutui per la prima casa;
5)	 altre detrazioni con finalità di incentivazione.

Detrazione per fonte del reddito
Le detrazioni attualmente vigenti (2017) sono riportate nella tabella sottostante.

Reddito di lavoro dipendente e assimilati Importo detrazioni

Fino a 8.000 1.880

8.001 - 28.000 978 + 902 (28.000 - RC*) / 20.000   (1)

28.001 - 55.000 978 (55.000 - RC*)  / 27.000
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Reddito di pensione Importo detrazioni

Fino a 8.000 1.880

8.000 - 15.000 1.297 + 583 (15.000 - RC*) / 7.000

15.000 - 55.000 1.297 (55.000 - RC*) / 40.000 

Reddito di lavoro autonomo Importo detrazioni (2)

Fino a 4.800 1.104

4.801 - 55.000 1.104 (55.000 - RC*) / 50.200

Il credito d’imposta pari a 960 euro annui (ossia 80 euro mensili), diventato strutturale 
dal 2015, spettante per redditi fino a 24mila euro, è decrescente, fino ad azzerarsi al 
superamento dei 26mila euro ed è così strutturato:

Reddito di lavoro dipendente e assimilati (in euro) Credito d’imposta (in euro)

 Fino a 24.000 960

24.001 - 26.000w (26.000 - RC*) / 2.000

 Oltre 26.000 0

Detrazioni con finalità di incentivazione
Ricordiamo le principali detrazioni vigenti.

•	 Detrazioni per interventi di recupero del patrimonio edilizio, quali ristrutturazio-
ne, restauro, manutenzione straordinaria, ecc. Per le spese di importo non superiore 
a 96.000 euro è ammessa (fino al 31 dicembre 2017) la detrazione del 50% della 
spesa rateizzata in dieci anni. Hanno diritto alla detrazione anche interventi relativi 
all’abbattimento delle barriere architettoniche, al contenimento dell’inquinamento 
acustico, alla bonifica dell’amianto, alla creazione di parcheggi, e altri ancora. 

•	 Detrazione fiscale del 50% per misure antisismiche dal 2017 al 2021 realizzate in  
zona sismica 1, 2, 3.

•	 Detrazioni finalizzate a favorire il risparmio energetico, nella misura del 65% del-
le spese sostenute per interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti, sia 
pure entro determinati limiti e mediante rateizzazione (fino al 31 dicembre 2017). 

•	 Detrazione del 50% (cosiddetto bonus mobili) per l’acquisto di mobili destinati ad 
arredare l’unità immobiliare oggetto degli interventi di ristrutturazione fino a una 
spesa massima di 10.000 euro (fino al 31 dicembre 2017). Il bonus mobili spetta 
anche alle giovani coppie, in cui almeno uno dei componenti abbia meno di 35 anni, 
in caso di acquisto della prima casa, con un tetto di spesa pari a 16.000 euro. 

Crediti d’imposta 
Dopo avere sottratto dall’imposta lorda (calcolata applicando la scala delle aliquote al 
reddito imponibile) le varie detrazioni, per calcolare l’imposta da versare occorre scom-
putare dall’imposta netta quanto segue.

1)	 Il credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero (art. 165 Tuir).
2)	 Crediti d’imposta relativi all’anno precedente, non ancora utilizzati, derivanti da ri-

tenute subite maggiori dell’imposta dovuta.
3)	 Altri crediti d’imposta introdotti per incentivare comportamenti virtuosi da parte 

del contribuente. Ricordiamo:
•	 lo school bonus, ossia  il credito pari al 65% (nel 2016) e al 50% (nel 2017) delle 
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erogazioni liberali destinate agli investimenti in favore di tutti gli istituti del siste-
ma nazionale di istruzione, per la realizzazione di nuove strutture scolastiche o per 
la manutenzione e il miglioramento di quelle esistenti;

•	 credito d’imposta pari al 65% delle erogazioni liberali per interventi di vario ge-
nere a favore di beni culturali, enti e istituzioni operanti nel campo della cultura 
e dello spettacolo;

•	 credito di imposta  del 65% per la  riqualificazione delle strutture ricetti-
ve turistico alberghiere e agrituristiche (confermato per il 2017 e 2018);

•	 credito d’imposta  per  investimenti di attività di ricerca e sviluppo: misura 
estesa al 2020, elevata al 50% delle spese con importo massimo annuale che sale da 
da 5 a 20 milioni per ciascun beneficiario.

4)	 Gli acconti versati durante l’anno. 
I soggetti Irpef devono versare l’acconto delle imposte dovute entro il 30 novembre 
di ogni anno in misura pari al  100% dell’imposta versata l’anno precedente (o, per 
scelta del contribuente, 100% dell’Irpef dovuta per l’anno fiscale corrente, calcolata 
sulla base di un reddito che si presume inferiore rispetto a quello dell’anno passato). 
Generalmente l’acconto viene versato in due rate: 
•	 la prima pari al 40% entro il 16 giugno
•	 la seconda pari al 60% entro il 30 novembre.

Il saldo deve essere versato entro il 16 giugno.

B.	Le diverse categorie di reddito
Redditi fondiari

1)	 Redditi dei terreni
Il reddito dominicale viene calcolato rivalutando le tariffe catastali nella misura 
dell’80%. .

Il reddito agrario si calcola applicando alle tariffe catastali una rivalutazione del 
70%. Se il terreno viene lasciato incolto o se si è verificata la perdita della produzione 
dell’annata agraria in misura almeno pari al 30%, il reddito agrario si considera nullo.

A decorrere dal 2016 entrambi i redditi, dominicali e agrari, sono rivalutati di un 
ulteriore 30%.

La Legge di bilancio 2017 ha previsto l’esenzione Irpef per gli anni 2017-
2019 dei redditi dominicali e agrari relativi ai terreni dichiarati da coltivatori diretti 
e imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola.

2)	 Redditi dei fabbricati
Le rendite catastali relative a unità immobiliari tenute a disposizione del soggetto 
(seconde case, abitazioni date in uso gratuito) a partire dal 1° gennaio 2012, in se-
guito all’introduzione dell’Imu, sono escluse dall’imponibile Irpef, a meno che non 
siano situate nello stesso Comune in cui si trova l’immobile adibito ad abitazione 
principale dal proprietario: in tal caso sono aumentate di un terzo e incluse nell’im-
ponibile Irpef per il 50% del loro ammontare.

Per gli immobili concessi in locazione sul canone concordato dalle parti (su cui 
non si calcola alcuna deduzione forfetaria per spese di manutenzione) si applica un’a-
liquota del 21% sostitutiva dell’Irpef, delle relative addizionali, e anche delle impo-
ste di bollo e di registro inerenti al contratto di locazione. Se si tratta di contratti a 
“canone convenzionale” l’aliquota è ridotta al 10% per il quadriennio 2014-2017.  
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Redditi di lavoro dipendente
A partire dal 2008 sono stati introdotti provvedimenti, rinnovati ogni anno e resi per-
manenti a partire dal 2016, relativi alla tassazione agevolata dei premi di risultato erogati 
a livello aziendale, in relazione a incrementi di produttività, innovazione ed efficienza. 
Essi infatti sono sottoposti a un prelievo proporzionale del 10%, sostitutivo dell’Irpef e 
delle relative addizionali. La norma riguarda i titolari di un reddito di lavoro dipenden-
te non superiore a 50.000 euro (nell’anno precedente), appartenenti al settore privato; 
inoltre tale agevolazione si applica a una retribuzione non superiore a 2.000 euro lordi 
(2.500 per le imprese che coinvolgono pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione 
del lavoro). 

Redditi di impresa
Per favorire l’uscita dalla crisi, la Legge di bilancio 2017 ha prorogato l’incentivo fiscale 
per i nuovi investimenti in impianti e macchinari, il cosiddetto superammortamento 
(eventualmente rinnovabile per gli anni successivi), introdotto nel 2016. Esso consiste 
nella maggiorazione degli ammortamenti fiscali per i nuovi investimenti effettuati dal-
le imprese (oltre che dagli esercenti arti e professioni) nella misura del 40% del costo 
ammortizzabile dei beni acquistati. In questo modo è possibile imputare nel periodo 
d’imposta quote di ammortamento e di canoni di locazione più elevati. 

La stessa Legge di bilancio 2017 ha potenziato questo strumento prevedendo che il 
costo di acquisto sia maggiorato del 150% (cosiddetto “iperammortamento”) per gli in-
vestimenti in beni materiali strumentali nuovi, per i beni funzionali alla trasformazione 
tecnologica e/o digitale delle imprese in chiave Industria 4.0.

è stata inoltre disposta l’introduzione del regime di cassa ai fini della tassazione dei 
redditi delle imprese minori in contabilità semplificata.

 

Ires (Imposta sul reddito delle società)

•	 Dal 2017 l’aliquota è del 24%, tranne che per le banche a cui è applicata l’aliquota 
precedente.

•	 ACE: per l’anno 2016 l’aliquota di remunerazione ordinaria del capitale proprio è 
stata fissata al  4,75%. Pertanto, il costo-opportunità da dedurre è stato del 4,75% 
sull’incremento del capitale proprio rispetto a quello esistente al 31 dicembre 2010, 
realizzato tramite conferimenti in denaro da parte dei soci o destinazione di utili a 
riserva. Nel 2017 l’aliquota è del 2,3%.
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